Troppa sicumera, direttrice!
di Raoul Ghisletta, capogruppo PS
La sicumera della consigliera di Stato Sadis, espressa nell’articolo apparso il 24 novembre su La Regione, lascia allibiti. La direttrice del Dipartimento finanze economia (DFE) assicura urbi et orbi che il suo sistema meritocratico in Ticino non avrà tutti quei problemi di parità di trattamento, riscontrati nel 2009 e nel 2010 nel Canton Zurigo, nel Canton Berna o nella Confederazione: discriminazioni legate alle funzioni, al sesso, al dipartimentalismo e ai favoritismi, che stanno facendo crescere l’opposizione a questo sistema, voluto dai borghesi e dalle ditte di management americane. Vi sono poi anche conclusioni empiriche di esperti di management come la prof. Margit Osterloh dell’Università di Zurigo, che sottolineano l’importanza dell’equità salariale, che non concordano con la meritocrazia e che individuano altri e migliori strumenti di motivazione del personale in un’amministrazione che svolge compiti complessi (vedi intervista pubblicata sul sito www.vpod-ticino.ch). 

Ma preoccupano anche altri aspetti della nuova legge stipendi in votazione, da noi ben evidenziati nell’opuscolo sulla votazione. La legge trasferisce le competenze in materia di progressione degli stipendi degli impiegati dal Parlamento al Consiglio di Stato. In secondo luogo che gli aumenti annuali prestabiliti per gli impiegati non saranno più definiti dalla legge stipendi e tanto meno saranno definiti dalla legge i limiti massimi per gli aumenti annuali variabili in base alle prestazioni dei dipendenti (la parte meritocratica). Nel rapporto di maggioranza parlamentare Merlini-Regazzi si indica un tetto massimo di aumento variabile pari al 3% dello stipendio, che tuttavia non figura nella nuova legge: anche qui si taglia fuori il Parlamento e il controllo del popolo, operando un importante trasferimento di competenze dal legislativo all’esecutivo, e sostanzialmente al DFE.
E veniamo ai bonus, cara direttrice, sul modello delle banche: contrariamente ad oggi il nuovo articolo 7a della legge stipendi da lei proposto conferisce al Governo la facoltà di dare dei bonus annui (“gratificazione straordinaria”) con un importo illimitato. Inoltre con la nuova legge il Governo potrà dare il bonus anche agli alti funzionari inseriti nelle nuove classi tra i 165'000 e i 225'000 Fr. Lei obietta che ci sarà un regolamento con limiti analoghi a quelli attuali, ma sa benissimo che il regolamento lo fa il Consiglio di Stato. E pertanto anche qui la nuova legge dà assegno in bianco al Governo, senza nessuna possibilità di referendum popolare.
Da ultimo, cara direttrice, noi non abbiamo paura del salario al merito, perché siamo dei cavernicoli e lei è la papessa della modernità come lascia intendere nei suoi interventi: sappiamo semplicemente, sulla base di recenti dati empirici raccolti in altre realtà amministrative pubbliche e private e sulla base del malessere che si registra in queste realtà, che il salario al merito e i bonus creeranno ingiustizie e un ambiente di lavoro negativo anche in Ticino. È lei la prima che dovrebbe avere paura di questa situazione, se ci tenesse veramente a migliorare il servizio pubblico.
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